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Onorevoli Senatori. – Come noto, i titoli
rilasciati alle autorità scolastiche a conclu-
sione di un ciclo di studi, sotto il profilo giu-
ridico, sono volti a comprovare il compi-
mento del percorso formativo prescritto dalle
norme in vigore e sono rilasciati a seguito di
esami o valutazioni finali. Essi producono ef-
fetti sia nell’ambito dell’ordinamento scola-
stico, sia in ambito extrascolastico, sulla
base delle prescrizioni di legge che contem-
plano le modalità di rilascio e di utilizzo e
che ne definiscono gli effetti. In particolare,
per quanto concerne l’ambito scolastico, il
possesso di un titolo riconosciuto è, quasi
sempre, la condizione necessaria per il prose-
guimento degli studi. In ambito extrascola-
stico il valore legale ha significato principal-
mente in due direzioni:

a) per l’accesso alle professioni liberali
(secondo le regole stabilite da ciascun ordi-
namento professionale), spesso dopo il supe-
ramento di un esame di stato (per l’abilita-
zione professionale), per il quale il titolo
specifico è condizione necessaria, ma non
esaustiva;

b) per accedere ai soli pubblici impieghi
che richiedono il possesso di un apposito ti-
tolo di istruzione.

L’8 gennaio 2009, in sede di esame,
presso la Camera dei deputati, del disegno
di legge di conversione del decreto-legge
10 novembre 2008, n. 180, recante disposi-
zioni urgenti in materia di diritto allo studio,
valorizzazione del merito e qualità del si-
stema universitario e della ricerca approvato
dal Senato, il rappresentante del Governo di-
chiarava di accogliere l’ordine del giorno
Grimoldi n. 9/1966/56, una volta riformulato
il dispositivo, nel quale le parole: «abolire il
requisito del valore legale del titolo di stu-

dio» furono sostituite dalle seguenti: «un
graduale superamento del valore legale del
titolo di studio».

Nelle motivazioni premesse al suddetto or-
dine del giorno, si specifica che l’attuale ti-
tolo di studio, legalmente riconosciuto, sa-
rebbe alla base della trasformazione degli
atenei in «laureifici»: la sua abolizione in-
durrebbe, al contrario, una concorrenza vir-
tuosa tra gli atenei che darebbero sempre
maggiore importanza alla qualità della didat-
tica. La mancanza, inoltre, della necessità del
«pezzo di carta» per accedere al mercato del
lavoro, implicherebbe la frequenza delle
scuole e delle università solo da parte dei ra-
gazzi veramente motivati, con un conse-
guente miglioramento dell’offerta formativa.

La richiesta abolizionista si rifà sostanzial-
mente al modello statunitense, dove non vi è
alcun controllo statale sui contenuti di studi
svolti, come sulla competizione tra le istitu-
zioni formative e sulla valutazione del valore
dei titoli affidata interamente al mercato.

Coloro che si oppongono all’abolizione
del titolo di studio sostengono che una mi-
sura di tal genere condurrebbe verso un si-
curo declino culturale a ragione del fatto
che essa determinerebbe esclusivamente una
liberalizzazione del sistema formativo che,
accompagnata dalla sua privatizzazione,
comporterebbe un’esplosione di corsi privati
dall’incerta qualificazione in un «mercato
formativo» fatalmente influenzabile, in ma-
niera esclusiva, da logiche economiche.

Come si vede il dibattito è aperto, anzi
non si è ancora concluso da quando lo stesso
Luigi Einaudi, coerentemente con la sua ispi-
razione liberale, chiedeva allo Stato di fare
un decisivo passo indietro, rinunciando alla
pretesa di definire sistemi di istruzione fon-
dati su schemi e regole valevoli per tutti.
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Il disegno di legge, proponendo la aboli-
zione del valore legale del titolo accademico,
riprende l’impostazione liberale einaudiana e
la aggiorna rispetto alla evoluzione della so-
cietà e del mercato: sı̀, lo Stato deve fare un
decisivo passo indietro, rinunciando ad un
criterio che imporrebbe un livellamento dei
sistemi d’istruzione, limitando l’innovazione
e la concorrenza, con l’imposizione di
schemi rigidi e di regole comuni applicate
a tutti gli istituti scolastici operanti sul terri-
torio nazionale.

L’acquisizione di un titolo di studio non
può avere il valore di certificazione burocra-
tica. Infatti non è il pezzo di carta che nel
mondo reale, ovvero quello delle imprese e
delle professioni, orienta i criteri di selezione
delle risorse umane, semmai è l’affidabilità
di quel pezzo di carta, ovvero la reputazione
ed il rating dell’ateneo che l’ha rilasciato.

A ben vedere, peraltro, la distinzione tra
qualifiche accademiche e qualifiche profes-
sionali, pur avendo radici nella stessa Costi-

tuzione che, all’articolo 33, prescrive l’e-

same di Stato per l’abilitazione all’esercizio

professionale, determina come conseguenza

che il possesso della sola qualifica accade-

mica non sia sufficiente per l’accesso alle

professioni pubbliche e private; la legge pre-

scrive, infatti, in aggiunta al titolo di studio,

ulteriori accertamenti di preparazione profes-

sionale, tirocini pratici e, in alternativa agli

esami di Stato, esami di concorso per l’ac-

cesso al pubblico impiego con funzione se-

lettiva e comparativa degli aspiranti.

Possiamo concludere, quindi, che il valore

del titolo legale, in Italia, si esaurisce nella

legittimazione a sostenere esami di abilita-

zione per determinate professioni o a parteci-

pare a concorsi per l’accesso alla pubblica

amministrazione. La sua abolizione può con-

sentire di differenziare il prodotto offerto dai

singoli atenei, facendo entrare le università

in concorrenza tra loro, creando cosı̀ un cir-

colo virtuoso.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 2480– 4 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, un decreto legislativo volto
ad abolire il valore legale del diploma di lau-
rea e degli altri diplomi universitari.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1
è adottato nel rispetto dei seguenti princı̀pi e
criteri direttivi:

a) abrogazione delle disposizioni di
legge in vigore che conferiscono valore le-
gale al diploma di laurea e agli altri diplomi
universitari;

b) adozione delle necessarie disposi-
zioni di coordinamento in materia di accesso
alle professioni e agli impieghi pubblici.

3. Lo schema di decreto legislativo di cui
al comma 1 è trasmesso alle Camere per l’e-
spressione del parere da parte delle Commis-
sioni parlamentari competenti. La Commis-
sioni esprimono il parere di cui al primo pe-
riodo entro quarantacinque giorni dalla data
della trasmissione.
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